
Sopra il Cone, di Trento. 125׳
ftata la ftrada , non ne arrivale alcun fentore . E 
quindi fu, che avuta da eflì una qualche rozza con• 
tezza della noftra Eucariftia , ed eflendo eglino in- 
capaci ad intenderne la profondità del miftero , a> 
cagion della loro infedeltà, come ancora per la lor 
folita avverfione a tutt’i riti della noftra Religio- 
ne, tante cofe diflero della medefima, che ben mo* 
Ararono nel medefimo tempo eia loro ignoranza 
quanto fciocca folle, e quanto folle oftinato il lor 
livore . Chiamavano primamente gli uomini della 
Criftiana Religione gente nimica di luce, e fimpa- 
tica delle tenebre , mutola nel pubblico, e garrula 
nel fegreto ; iMcbrofa & luefugax »atto , in pub li- M¡nut 
cum muta, & i» angulis garrula . E quaficche la fe- in Qftav. 
gretezza ,colla quale procuravano i Criftiani di 
convenir nelle loro adunanze alla celebrazione del- 
le divine cole, non folle una gelofa cuftodia delle» 
mcdcfirne, perche fpofte non fi rendelleroalla pro- 
fanità de’ loro fguardi ; ma più rollo un mendicato 
riparo , con cui occultar volefiero le lor fagrileghe 
fcelleratezze, onde fottrar fi potcìfero dagli acuti 
pungoli del rolfore , ed efentarlì da’ meritati sfre- 
gi dell’infamia; quindi è, che a colpa di vergogno- 
fa timidezza elfi applicavano quello, che folamen-
te era atto di prudente infierne, edi religiofacir- 
cunfpezione . Famofo è pofeia l’Infanticidio , del 
quale pur’anche da eftoloro accagionati erano i Cri- 
ftiani; come fe quelli, coverto in prima di farre un’ 
innocente fanciullo , indi fpietatamente l’uccidef- 
fero , e finalmente delle fue membra faceifer ban-' 
chetto,e del fuo ianguebevanda. Così profeguiva 
il Genrile Cecilio appreifo Minuzio Felice,rimpro- 
verandoloal Giuliano Ottavio ; Sitienter fangui-
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